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	Dovunque andrai, dovunque andrò

	per sempre accanto a te sarò.

	(cit.)
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CAPITOLO 1

	 

	La lettera arrivò a ottobre inoltrato. Keyra stava tornando a casa dalla messa e aveva ancora nelle orecchie il suono dell’organo e gli inni della funzione religiosa. Scandiva le strofe accompagnandosi con un gesto della mano, quasi a voler sfogliare un libretto immaginario o disegnare le note nell’aria fresca del mattino. 

	Lasciò la via principale e si inoltrò nella brughiera. Adorava quel luogo, le piacevano tutte le cose che crescevano senza l’intervento dell’uomo, perché trovava nella disposizione delle piante e degli arbusti, un ordine perfetto. Dopo l’estate, le campanule, con i colori tenui e delicati, avevano lasciato il posto al rosso intenso dell’erica. In lontananza la brughiera si interrompeva e lungo gli scoscesi pendii, si arrampicavano alberi e cespugli che formavano un fitto groviglio, ma sulla cima l’erica tornava a spadroneggiare. 

	Keyra sentiva di avere molte cose in comune con quella pianta, perché era ostinata e imprevedibile almeno quanto lei e non cedeva neppure ai rigori dell’inverno: covava silente sotto la neve, con le salde radici pronta a tornare al primo sole, più bella e rinvigorita che mai.
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	Era arrivata a Wetherby insieme alla famiglia in primavera e si era goduta la bella stagione, ma il vento, che soffiava prepotente sulla pianura piegando gli arbusti più teneri, annunciava il fresco dell’autunno e portava con sé l’odore della pioggia. Il lungo abito di cotone a tinte floreali, che aveva confezionato lei stessa ricavandolo da una stoffa a buon mercato, si gonfiava e si tendeva come una vela al vento e le disegnava il corpo aderendo ai fianchi e al seno, nascosto dal corpetto bordato di pizzo. La giovane non indossava il busto, come dettava la moda dell’epoca, perché era esile e la vita naturalmente stretta, non necessitava di artifici. Portava i capelli legati con un nastro in tinta con il vestito, che si avvitava intorno alle ciocche ribelli in un complicato intreccio.

	Quando arrivò vicino al lago, il sole era già alto e il riverbero sull’acqua faceva brillare le pagliuzze dorate che affogavano nel verde dei suoi occhi. Keyra osservò le scarpe infangate: erano fin troppo delicate per la campagna, ma il padre gliene avrebbe procurate un paio più resistenti, non appena Mister Hemsworth lo avrebbe pagato. 

	David. Era questo il nome del ricco proprietario terriero che aveva assunto suo padre e molti altri braccianti della zona. Subito dopo aver ottenuto il lavoro, si erano trasferiti a Wetherby ed erano rimasti per tutto il tempo del raccolto. Da che aveva memoria, Keyra non ricordava di aver vissuto per più di un anno o due nello stesso posto. “I Nightingale non mettono radici”, le diceva il padre. “Noi siamo dei viaggiatori e in questo modo siamo padroni del mondo intero”. 

	Non si era mai lamentata per la sua vita nomade, anche se le sarebbe piaciuto avere degli amici a cui doveva puntualmente rinunciare, per raggiungere una nuova destinazione. Però, da quando aveva conosciuto David, quella regola cominciava a starle stretta. 

	Perché David era la persona più buona e gentile che avesse mai incontrato. 
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CAPITOLO 2

	 

	Presa dai suoi pensieri, quasi non si era accorta di essere arrivata.  Seminascosta da una grande quercia, c’era la loro casa, una costruzione semplice e squadrata di pietre e calcina, con grandi finestre e il tetto sporgente. Si avviò lungo la strada di ciottoli bianchi che costeggiava un frutteto e incrociò il giovane che faceva le consegne, correva in bicicletta con la borsa a tracolla. Quando la vide rallentò e si sistemò la scoppola che portava di traverso. 

	“Buongiorno Miss Nightingale, vengo giusto da casa vostra” esclamò inchiodando la bicicletta con troppa determinazione e rischiando di ruzzolare per terra.

	Keyra si fermò e ricambiò il sorriso del giovane. “Avete incontrato mio padre, per caso?” 

	“Non direi, ma in compenso vostra zia mi ha regalato il pane alle noci e ha insistito affinché assaggiassi un pezzo di crostata. Mi sembrava davvero troppo per una sola lettera.”

	“Che lettera?” Chiese Keyra.

	Lui si diede una pacca sulla fronte: “Avete ragione Miss Nightingale, non vi ho ancora detto la cosa più importante, perché sono un testone, come dice mio padre.”

	“Ebbene? Non tenetemi sulle spine o penserò che questa lettera sia davvero importante e misteriosa” ripeté Keyra soffocando una risata.

	Lui si fece serio e solenne. “Oh, lo è sicuramente visto che proviene dalle Highlands e ha uno stemma stampigliato sul retro. E, come se questo non bastasse, è indirizzata proprio a voi. Non a vostro padre o a vostra zia.”

	Keyra era confusa. Per quanto ne sapesse, non aveva parenti in Scozia e poi era raro che ricevesse della posta, dal momento che cambiavano residenza in continuazione. Una lettera dalle Highlands e per di più indirizzata a lei, le sembrava improbabile, ma nello stesso tempo elettrizzante. Salutò il giovane che nel frattempo era già rimontato in bicicletta e raggiunse il cancelletto arrugginito, tenuto insieme da una corda. Mello, il piccolo beagle che avevano adottato qualche mese prima, arrivò di corsa e le saltò addosso leccandola a più riprese. Lei lo lasciò fare, perché adorava gli animali ed era ampiamente ricambiata, dal momento che riusciva a comprenderli meglio di chiunque altro. 
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	Dopo averla assaltata più volte, il cane scomparve dietro la casa abbaiando. “Forse ha visto qualche animaletto del bosco”, pensò Keyra, e decise di seguirlo affinché non si cacciasse nei guai. 

	Lo trovò davanti alla porta di servizio, sotto il porticato dove cresceva l’edera, che si arrampicava fino alle finestre superiori. L’odore dell’arrosto faceva impazzire il cane, che abbaiava disperatamente in quella direzione, sperando in un buon bocconcino.

	In quel momento, si affacciò una donna con una cuffietta in testa e le guance rosse, come se avesse trascorso la mattina a strofinarsele. Era la zia di Keyra, che l’aveva cresciuta e le aveva insegnato tutto ciò che sapeva sul cucito. Donna robusta, solida e ridanciana, adorava la nipote, anche se non si sottoponeva a tutte le torture che le signorine della sua età sopportavano stoicamente per apparire più belle e più eleganti. 

	“Zia Pitty!” Esclamò Keyra non appena vide il faccione rotondo sbucare dalle tende, ma non riuscì ad aggiungere altro, perché la zia scomparve subito dopo come l’uccellino di un orologio a cucù.

	Il cane abbaiò e si rintanò tra i piedi della sua padroncina, che prese ad accarezzarlo e a consolarlo. 

	“Sappi che Mello non ti perdonerà mai per questo affronto!” Gridò Keyra in direzione della cucina, e raddoppiò la dose di carezze al suo cucciolo. 

	Quando entrò in casa, le parve di vedere zia Pitty che infilava furtiva qualcosa nella tasca del grembiule e subito dopo tossicchiò. “Almeno uno dei Nightingale si è degnato di farsi vedere” disse. “Insomma è già ora di pranzo e mi piacerebbe tanto sapere che fine ha fatto tuo padre!” 

	Keyra scansò la cappelliera che zia Pitty poneva ripetutamente davanti all’ingresso, per ricordare alla nipote che una signorina ben educata indossa un cappello, quando esce di casa. 

	“Forse Mister Hemsworth lo ha pagato ed è andato a festeggiare insieme agli altri contadini” rispose gettando uno sguardo al mobile di noce che costituiva l’unico arredamento del corridoio. Sul primo ripiano, dove solitamente venivano ammassate le ricevute, i documenti da archiviare e la posta, non c’era nulla, nessuna traccia della lettera. 

	Miss Pitty Pane la distolse dai suoi pensieri: “Spero non torni ubriaco, ma sarei ben felice se Mister Hemsworth lo avesse finalmente pagato. Durante questi mesi abbiamo accumulato parecchi debiti e dovremo saldarli prima di ripartire.”
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